
, debolezza d'acconsentire, e la sua <le- 
!,Iterazione fu presaalla m aggiorità ili 1 56 
ioli conilo \n. Il marchese Alessandro 
Callotti di V erona ne fece nelle più de 
cale e nobili forme partecipazione a’ 1 3 

amile a Lu igi X V III , di uscire nel più 
reve termine «.logli stali della repubbli

ca. Nel »ol. L X V  111, p. 1 4 , riportai la 
risposta in francese. Disse il re :»  Io par
ino, ma chieggo due condizioni : la pri
ma,mi sia recalo il Libro d'oro ov’è iscrit
ta la mia fam iglia, perchè io possa cau- 
crll< ii ne il mio nome di proprio pugno; 
la seconda, mi si restituisca l'arm atura 
tegliata alla repubblica dall’amicizia del 
im o avolo Enrico IV ” . Nella sera seguen
te tornò il marchese Cal lotti con una pro- 
lesla del podestà di Verona; e il re, sen
ta dare al marchese quasi il tempo di ter
minare, soggiunse. » Je r i ho risposto al 
•ostro governo; voi oggi mi recate una 
protesta del podestà, io la rifiuto, nè ri
ceverò neppure quella del senato, Partirò 
lotto che abbia i passaporti che attendo. 
N' ii mi sono già dimenticato che sono il 
redi Francia” . E g li lasciò^erona il g ior
no a i, e mandò una procura a Morii wi- 
now ambasciatore di llussia presso la re
pubblica di Venezia, perchè facesse luo
go il duplice oggetto della sua domanda; 
ma il governo ricusò ogui cosa (afferma
I Arie ili ve ri fica re /e<i<zte),eLuigiXV 111, 
prendeudo il suo cammino a traverso il 
|uete de’Grigioni, si recò a Riga a ’3o n- 
pnle, presso Friburgo sulla sponda del 
lieoo, all’esercito del principe di Condii, 
che serviva in Germ ania in unione agli 
auitriaci. Ivi egli si annuuziò all’armata 
in nobilissima form a, tenendo parola del- 
i'impreveduto alTrouto per cui non gli 
rimaneva più asilo, e soggiunse: » Non 
*i può per altro toglierci quello dell’ono- 
i«” . E  siccome di questo arrivo la corte 
ili Vienna manifestò inquietudine, ed 
vigeva la sua partenza, rispose il re: » La 

"la forza potrebbe costringermi ad ab- 
l'-imlonare il luogo ove mi ha chiamalo 
i onore” . Dipoi il corpo degli em igrali

col principe di Con de, venendo accolto in 
Russia, il re si recò a ferm are il suo sog
giorno in Mittau nella Curlandia. Il con
te Dandolo racconta con patria carità, 
che invitato Luigi X V III a lasciare gli 
stali veneti, mosso da subita ira, cancel
lava di propria mano dal L ibro  d 'oro il 
suo nome, e quello altresì d 'ogn i altro 
principe di casa Borbone. M olti dissero 
quell’atto magnanimo, e ne trassero a r
gomento di biasimo per la repubblica. 
Luigi X V III,ch e a ve va  assai miglior sen
no de'suoi lodatori, più tardi lo ha certo 
riprovato egli stesso. Al re non m ancava
no altri luoghi di rifugio. La repubblica 
resistendo alla domanda del direttorio, 
andava incontro a quella guerra che Stu- 
diavasi di evitare. L e  rapide e m eravi
gliose vittorie di Napoleone costringeva
no il valoroso Beaulieu supremo com an
dante austriaco a riparare sulla sinistra 
sponda del Mincio, indi a ritirarsi nel T i-  
ro lo , onde i francesi restarono padroni 
della Lom bardia, entrarono iu Milano, e 
poi ne’ primordi del i 79 7  in Mantova, do
po eroica difesa. L ’ infaule Ferdinando 
Borbone duca di l'a rm a duramente ta 
glieggiato, doveva solo all’ intercessione 
di Spagna di non perdere il trono. Erco
le III duca di Modena, taglieggiato a n 
ch’egli non meno crudamente, ricovera
va a Venezia co’suoi tesori, per veder to
sto Modena e Iteggio insorgere per opera 
de’ repubblicaui francesi e de’ loroem issa
ri, e darsi in preda alla democrazia.Pio V I 
spogliato delle legazioni di Bologna e F e r
rara e della città di Faenza, ile’ capola
vori d ’arte pel museo da formarsi a P a
rigi, venne pure obbligato ad enormi im 
posizioni, ad aprire i suoi porti « ’france
si e chiuderli a'nem ici di essi. Intanto i 
veneti domimi erano percorsi da' bellige
ranti, i francesi procedendo da conqui
statori,con danno immenso dc'popoli.Già
lo spirito d'insurrezione avea cominciato 
a manifestarsi ne’ popoli delle provincie; 
ma non sembrava che dovesse comincia- 
re ila quelle di Bergamo c Broscia, le qua
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